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CONTRIBUTI   di Kristjan Knez

Tomaso Luciani  
RITORNa ad alBONa

Nonostante tali incidenti di percorso, vi sono 
state iniziative che hanno valorizzato alcuni 
dei personaggi dell’epoca in questa sede 
menzionati, facendoli conoscere e, quando è 
stato possibile, riportandoli anche negli spazi 
pubblici dei centri storici, ai quali apparten-
gono. Nel 2007, in occasione del bicentenario 
della nascita di Giuseppe Garibaldi, la CAN di 
Isola, con Silvano Sau in primis, riposizionò 
sulla facciata di Palazzo Manzioli la replica 
della targa (fatta a pezzi nel 1953) dedicata a 
Domenico Lovisato (1842-1916), matematico, 
geologo, esploratore, garibaldino.
Nel 2014, in concomitanza con il centotrente-
simo della morte di Carlo Combi (1827-1884), 
erudito, patriota e docente, il Centro Italiano 
“Carlo Combi” di Capodistria e il Ginnasio 
“Gian Rinaldo Carli” promossero la comme-
morazione al camposanto di San Canziano e 
il ricollocamento della pesante targa marmo-
rea risalente al 1923, voluta da un comitato 
di ex studenti del R. Istituto superiore di studi 
economici e commerciali di Venezia (essa fu ri-
sparmiata dalla distruzione che investì le altre 
testimonianze storiche esistenti nell’edificio 
scolastico, fu rimossa nei primi anni Settanta 
in occasione dei lavori di ristrutturazione, 

finì in uno scantinato e fu dimenticata). Nel 
2018, in occasione del bicentenario della na-
scita, la Società di studi storici e geografici di 
Pirano in collaborazione con la Comunità degli 
Italiani “Giuseppina Martinuzzi” di Albona, il 
Centro Italiano “Carlo Combi” di Capodistria 
e la Comunità Autogestita della Nazionalità 
Italiana di Pirano e con il patrocinio del Centro 
di ricerche storiche di Rovigno fu promosso 
il convegno internazionale di studi Tomaso 
Luciani (1818-1894). L’Istria, il Risorgimento, la 
politica, gli studi eruditi.

Erudizione e patriottismo
Come è noto, durante le fasi dell’unificazione 
della Penisola italiana Luciani fu impegnato 
alacremente e sostenne le ragioni dell’in-
clusione dell’Istria entro i confini del Regno 
d’Italia. Dopo l’attività svolta a Milano e a 
Torino, si spostò nella nuova capitale, a Firenze, 
e si mise a disposizione del Governo italiano. La 
terza guerra risorgimentale del 1866, benché 
avesse strappato il Veneto e buona parte del 
Friuli all’Impero asburgico, fissò il confine sullo 
Judrio. Luciani, proprio come il capodistriano 
Carlo Combi, accolse sfavorevolmente l’esito di 
quello scontro armato nonché delle successive 

trattative diplomatiche e decise di fissare la 
sua dimora a Venezia. Prima del 1871, Luciani 
ebbe modo di frequentare l’Istria (controllato 
con discrezione dalla polizia imperiale), mentre 
tra la fine degli anni Sessanta e i primi anni 
Settanta del XIX secolo fu impegnato in ricer-
che sul territorio della penisola, nella Polesana 
e nella val d’Arsa, ad esempio, nella Liburnia e 
sulle isole del Quarnero, dimorando a Dignano 
e ad Albona.
Con l’impiego all’Archivio generale di Venezia, 
nella primavera del 1871, l’erudito fu attivo 
soprattutto nella città lagunare, ma non abban-
donò gli interessi per la penisola dalla quale 
proveniva. La Giunta provinciale dell’Istria lo 
coinvolse in varie iniziative, va ricordato che 
dal 10 febbraio 1873, dopo le dimissioni da ap-
plicato di II classe all’Archivio dei Frari, iniziò 
a lavorare per conto di quest’ultima, avviando 
nel vasto archivio “la ricerca e lo studio delle 
cose istriane”. Nel 1877 fu incaricato di tute-
lare le epigrafi romane, le iscrizioni e le altre 
testimonianze lapidee esistenti nell’Istria in-
terna (Pisino, Gollogorizza, Caroiba, Montona, 
Grotta di S. Stefano, Pinguente, Marcenigla, 
Rozzo, Roma di Rozzo, Draguch vecchio) che 
visitò assieme a Carlo De Franceschi, segreta-
rio della Giunta parentina, e a suo figlio Giulio, 
fine disegnatore. In quell’occasione propose il 
recupero e la valorizzazione della documenta-
zione conservata alla bell’e meglio a Montona 
e dell’archivio del capitano di Raspo esistente 
a Pinguente. Nel 1879 fu colpito dal bando 
emesso dalle autorità asburgiche che gli impedì 
di ritornare in Istria.
Solo grazie ad un permesso, nel giugno del 
1892 poté rivedere le terre d’origine, avve-
nimento che incontrò il favore dalla stampa 
regionale, come “L’Istria” di Parenzo, “L’Eco di 
Pola”, “La Provincia dell’Istria” di Capodistria”, 
per il “Corriere di Gorizia” si trattava della “fine 
di un esilio”. “L’Indipendente” di Trieste, nell’e-
dizione dell’8 giugno 1892, scrisse: “È con viva 
compiacenza che salutiamo il ritorno fra noi 
dell’illustre comprovinciale, cav. Tommaso (sic) 
Luciani, lo storico profondo che risuscitò tanta 
gloria di un passato nostro, insegnando alle sor-
genti generazioni ad aver fede nell’avvenire per 
gli esempi luminosi del passato”. “Il Piccolo della 
Sera” riportò, invece, la notizia di un banchetto 
offerto allo “Stabilimento Balneare” al quale 
parteciparono numerosi notabili della città in 
occasione delle sue tre giornate di soggiorno 
nella città emporiale. Tomaso Luciani morì a 
Venezia il 9 marzo 1894.

L’impegno di Piero Sticotti
“Da Venezia le ossa di Tomaso Luciani sono tor-
nate nell’Istria liberata”, intitolava in terza 
pagina la “Gazzetta di Venezia” del 22 maggio 
1923. “Venezia che li ospitò per un trentennio 
ha restituito all’Istria i resti mortali del patriota 
Tomaso Luciani, morto – come il Revere – lon-

Veduta generale di albona  
in una cartolina del primo Novecento  

(collezioni dell’Istituto regionale  
per la cultura istriano-fiumano-dalmata di Trieste)

Il 18 maggio 1923 la terza pagina de “Il 
Piccolo della Sera” di Trieste, intitolata La 
salma del patriota Tomaso Luciani torna 

alla sua Albona, fu interamente dedicata alla 
figura dello storico, archeologo, erudito e 
figura centrale del Risorgimento italiano in 
Istria. Lo studioso Melchiorre Curellich, di 
Pedena, ma albonese di adozione, che curò 
quei contenuti, puntualizza che “Tomaso 
Luciani appartenne a quel manipolo d’uo-
mini a cui con fiero diritto compete il nome 
di precursori, poiché divinarono e prepara-
rono quello che doveva avvenire e che in verità 
avvenne conforme al loro amore ed al loro pen-
siero. La natura fece di lui un magnifico spirito 
veggente: e lo attestò non soltanto la sua opera 
politica diretta con inflessibile tenacia ad un 
fine, ma sua opera di scienziato tutta carat-
terizzata da uno spirito di pioniere, ardito, 
aperto e luminoso. Egli che nella sua remota 
Albona, la più remota a quei tempi ed inacces-
sibile fra le città istriane, concepiva nei giorni 
più oscuri dell’assolutismo austriaco il bisogno 
di operare per la redenzione italica della pa-
tria e di muovere con quasi realistica certezza 
verso le aurore della libertà, egli fu anche nelle 
scienze, coltivate con indomabile passione, uno 
spirito che andava innanzi, un ricercatore che 
sempre mirava a verità nuove. 
Lo studio della scienza, come nel suo fratello 
d’anima e di destino Carlo Combi, muoveva in 
lui dal culto della patria. L’Istria, a’ suoi giovani 
anni, era una terra quasi sconosciuta. Prima 
di rivendicare alla nazione la propria patria, 
bisognava farla conoscere. E perciò bisognava 
conoscerla intimamente e fortemente”.

Il Risorgimento degli italiani d’Istria
In un clima patriottardo e nell’enfatizzazione 
generale, caratteristica quest’ultima che ri-
scontriamo anche negli studiosi più attenti 
che dedicarono ampio spazio alle vicende ri-
sorgimentali e al successivo irredentismo, i 
protagonisti di quella stagione non sempre fu-
rono esaminati sine ira et studio, anzi il più delle 
volte alimentavano la fiammella politico-nazio-
nale. Questo aspetto emerge chiaramente dalla 
pubblicistica che contribuì a trasmettere una 
visione per certi aspetti stereotipata di quell’età 
storica. Lo studioso e patriota albonese, per fare 
un esempio concreto, fu definito Un apostolo 
dell’irredentismo adriatico, così si legge nell’ar-
ticolo firmato da Vincenzo Marussi e pubblicato 
da “La lettura” (n. 6, Milano giugno 1926, pp. 
443-448), la rivista mensile del “Corriere della 
Sera”, che indubbiamente raggiungeva una 
vasta cerchia di lettori.
Oggi, con la distanza temporale che ci separa 
da quegli accadimenti e dalla specifica tem-
perie culturale e patriottica (che nella Venezia 
Giulia persistette anche tra le due guerre mon-
diali, dal momento che la Grande guerra fu 
intesa come la quarta guerra risorgimentale, 
grazie alla quale l’Italia, venuto meno l’impero 
asburgico, ottenne la sua unità), è possibile 
esaminare momenti, problemi e figure di quel 
torno di tempo senza che l’oggetto di studio si 
distanzi dal perimetro storiografico.
Per molti aspetti tale dimensione dev’es-
sere rivista, partendo dalla bibliografia 
pregressa, senz’altro utile, ma da considerare 
criticamente, e dalle fonti edite, frutto dell’im-
pegno di storici quali Giovanni Quarantotto(i), 
Francesco Salata, Giuseppe Stefani, Attilio 
Depoli, Camillo de Franceschi, Sergio Cella 
e altri, che dev’essere riconosciuto con one-
stà intellettuale, anche perché rappresenta il 
fondamento di qualsivoglia approfondimento. 
Nel terzo millennio, malgrado qualche sparuta 
resistenza ancora esistente, siffatti argomenti 
sono stati sdoganati e non rappresentano più 
una sorta di divieto sacrale.
Nel periodo jugoslavo, in Istria l’attenzione 
– anche a sostegno di una narrazione lineare 
e unilaterale del passato, che dalla metà del 
XIX secolo avrebbe portato all’antifascismo, 
alla lotta armata partigiana a guida comuni-
sta, quindi al desiderio di aggregare le terre 
dell’alto Adriatico alla Jugoslavia – era foca-
lizzata alla cosiddetta rinascita nazionale dei 
croati e degli sloveni. Il Risorgimento degli 
italiani e le aspirazioni manifestate nella 
fase dell’irredentismo, all’opposto, erano in 
sostanza perlopiù indigesti, non affrontati 
scientificamente e perlopiù boicottati.
Tra i casi più recenti rammentiamo il divieto 
dell’amministrazione comunale di Parenzo, nel 
2002, a posizionare una targa marmorea, cu-
rata dal Centro di ricerche storiche di Rovigno 
e dagli esuli parentini, dedicata a Gregorio 
Draghicchio (1851-1902), personalità che de-
dicò l’esistenza alla ginnastica e di forti idealità 
patriottiche (e su questo aspetto, compreso il 
suo ruolo in seno alla Lega Nazionale, fu inne-
scata la polemica), che nel 1898 a Milano fu 
invitato quale direttore tecnico della Società 
ginnica Pro Patria e subito dopo avrebbe ini-
ziato a collaborare alla “Gazzetta dello sport” (e 
non a caso il 28 novembre 2002 il quotidiano 
scrisse della Pietra della discordia).

[...] Verso le 10.30 al molo Fiume, dove era attraccato il caccia, cominciano giungere le autorità e le rappresentanze delle associazioni di Pola, 
che accompagnarono la salma ad albona. Sono ricevute sul caccia dal comandante del Cornò, dai rappresentanti del comitato albonese prof. 
Curellich e sig. Francovich e dal presidente del comitato polese sig. Martinuzzi. Notiamo il comandante Mancini in rappresentanza dell’am-
miraglio, il colonnello Petropoli per il generale comandante il corpo d’armata, il maggiore dei RR. CC. Simoni, il prefetto comm. Giannoni col 
suo segretario sig. del Piero, gli assessori comunali cav. Petris e Poduie per il Municipio, il comm. Stanich, il gr. uff. Rizzi, l’on. Bregatto. E poi i 
presidi prof. Volpis, prof. lana e prof. Castro, il sig. Petronio per la lega nazionale, il prof. Pitacco e Benedetti per la lega Navale, la signorina 
Stanich per il consiglio nazionale delle donne italiane, il sig. a. Petronio per la Federazione provinciale fascista e per i sindacati fascisti, il prof. 
Gregoretti per il direttorio del Fascio, il maggiore Morgantini per la 60a legione in rappresentanza dell’on. Bilucaglia, forzatamente assente, 
B. afri per la avanguardia, i sigg. Pussig e Boncina per la Società Operaia. la milizia nazionale è rappresentata da diversi ufficiali e da una 
squadra al comando del decurione Steni.
Una rappresentanza ha pure inviato il corpo nazionale esploratori, il Circolo di lettura, mutilati e invalidi di guerra, l’associazione ex com-
battenti, gli internati politici, la Pietas Julia, il Fascio Grion e la F.I.S.M. le alunne del liceo Femminile precedute dal vessillo della scuola in 
numerosa rappresentanza, portano due splendidi mazzi di fiori, che depongono nel quadrato di prora trasformato in camera ardente, per 
onorare la compagna dell’esule, la moglie esemplare, la madre affettuosa. [...]

Il corteo
all’entrata della cittadina, tutta la popolazione è venuta ad attendere il figlio illustre, il cittadino integerrimo. Il corteo si forma rapidamente. 
lo apre un plotone di carabinieri in alta tenuta a cui seguono le camicie nere di Pola, Pisino e albona. Vengono poi tutte le scuole di albona 
e della campagna coi loro vessilli, il gonfalone municipale di Trieste e di Pola una selva policroma di bandiere e di corone delle associazioni 
di albona, di Pola e di Pisino e di ogni luogo dell’Istria. Il corteo precede lentamente su per l’erta che conduce alla piazza, mentre le donne 
del luogo che facevano ala al passaggio del carro funebre s’inginocchiano e gli uomini piegano il capo.
Seguono il carro dei parenti, famiglie Millevoi e Scampicchio e una folla interminabile fra cui il sen. Innocente Chersich, con gli assessori 
prov. Mrach, Bregatto per la provincia, il dott. lazzarini per il consiglio agrario, i dott. consiglieri Martelli e Sillich per il Comune di Trieste, il 
prof. Sticotti per la Società nazionale del Risorgimento, e la Società atene e Roma, il prof. Quarantotto per la Minerva e la Società istriana 
d’archeologia, Camillo de Franceschi, Carlo Baxa, il seniores Bruno Camus, il centurione Strado per la 61a legione, Riccardo Zampieri, l’ing. 
Tomati direttore delle miniere dell’arsa, rappresentanti dei Municipi di Pisino, dignano, Capodistria, Parenzo, Muggia, laurana, Volosca-
abbazia, lussinpiccolo, Barbana, Valle, Pirano, Rovigno, Montona, Pedena ed altri ancora. [...] 

[Le onoranze dell’istria alla salma di Tomaso Luciani, in «L’azione», Pola 22 maggio 1923, p. 2]

La partecipazione



storia&ricerca 3sabato, 27 maggio 2023la Vocedel popolo

tano dalla sua terra che un inumano divieto del 
Governo di Vienna gli vietava anche in morte. 
Albona, che dall’alto del suo promontorio sul 
Quarnaro s’affaccia a salutare in fondo al golfo 
l’aspettante Fiume, ha tributato al Figlio che ri-
tornava onoranza solenne, e tutti gli istriani erano 
intorno alla loro piccola chiesa albonese che ha in 
fronte al posto dei Santi un Leone di San Marco 
per ridare il saluto alla patria liberata all’esiliato 
che il Cimitero veneziano di San Michele restitui-
sce fraternamente all’amore dei conterranei”. Così 
si apriva l’articolo firmato da Bruno Astori.
L’iniziativa, dall’alta valenza patriottica, era 
stata proposta nel marzo del 1922 da Riccardo 
Zampieri e fu realizzata dal Comitato regionale 
per la Venezia Giulia e la Dalmazia della Società 
Nazionale per la Storia del Risorgimento; al 
Comune di Albona si deve, invece, l’operazione 
di trasporto dei resti dell’illustre concittadino 
e della compagnia di vita. Uno dei maggiori 
meriti vanno all’archeologo Piero Sticotti 
(1870-1953), di Dignano, che nel primo do-
poguerra ricopriva il ruolo di direttore dei 
Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste, che nel 
1920 dette vita a quello che inizialmente era il 
Comitato Triestino della Società Nazionale per 
la Storia del Risorgimento.
Sotto i suoi auspici, a Trieste furono poste le tar-
ghe dedicate a Francesco Hermet (1811-1883), 
Felice Venezian (1851-1908), Filippo Zamboni 
(1826-1910), Giuseppe Revere (1812-1889) 
e Attilio Hortis (1850-1926); a Capodistria 
promosse quelle in onore a Carlo Combi (1827-
1884) e Antonio Madonizza (1806-1870). Tra 
le tante iniziative patrocinò il rientro nella città 
di San Giusto delle ceneri dei patrioti Giusto 
Muratti (1846-1916), Raimondo Battera 
(1859-1899) e Filippo Zamboni.
Il 16 maggio 1923 un manifestino firmato dal 
Comitato per le onoranze a Tomaso Luciani 
terminava con l’esortazione “Veneti delle 
Giulie, rendete l’estremo tributo d’amore al 
grande assertore, della vostra italianità, accor-
rete numerosi da ogni parte della Regione colle 
bandiere e coi gagliardetti agli estremi confini 
della Patria, in sulle rive del Quarnero, dite an-
cora una volta quali siano i vostri sentimenti, i 
vostri ideali, la vostra fede”.

Da Venezia all’Istria
Al pomeriggio del 17 maggio 1923 Melchiorre 
Curellich, presidente del comitato albonese per 
le onoranze a Tomaso Luciani, giunse a Venezia 
per seguire, il giorno successivo, le fasi del cari-
camento del monumento funebre, esistente nel 
cimitero di San Michele in laguna, sul cacciator-
pediniere “Rosolino Pilo”, messo a disposizione 
grazie all’interessamento di Benito Mussolini. Il 
monumento marmoreo, uscito dall’officina scal-
pellini dell’Istituto “Manin”, su disegno del prof. 
Pietro Santi, con l’effigie dell’erudito, realizzata 
dallo scultore Girolamo Bertotti, era stato eretto 
nel 1896 su iniziativa dei comuni istriani retti 

da amministrazioni italiane ed inaugurato l’11 
luglio 1897. Il 19 maggio, nel ricordato campo-
santo, alla presenza dei parenti, si procedette 
all’esumazione dei resti di Tomaso Luciani e 
della consorte Evelina Previtali.
Da Napoli giunse anche la figlia Lucia Luciani-
Genzardi, accompagnata dal consorte, cav. 
Enrico Genzardi (lo ricordiamo anche per aver 
curato un’ampia biografia dell’illustre per-
sonalità di Albona, intitolata Tomaso Luciani 
scrittore e patriota istriano, ospitata dagli “Atti e 
Memorie della Società Istriana di Archeologia 
e Storia Patria” nei volumi XXXII e XXXIII usciti 
rispettivamente nel 1920 e nel 1921). Il ma-
rito, con “dolce violenza”, come evidenzia “Il 
Piccolo” del 20 maggio 1923, le impedì di assi-
stere al disseppellimento delle ossa dei genitori. 
Presenziarono anche Anteo Scampicchio, ca-
pitano di lungo corso e genero di Luciani, il 
figlio dell’albonese prof. Giambattista Negri, 
preside della Facoltà di scienze all’Università 
di Genova, nonché alcuni membri del surricor-
dato Comitato per le onoranze, il tenente dei 
carabinieri della stazione di Albona, Barvelli, e 
quattro militi in alta tenuta.
Dalla cronaca pubblicata dal numero del quo-
tidiano triestino si legge che “attraverso i mesti 
viali del cimitero i due cofanetti vennero recati 
amorosamente nella chiesa conventuale di San 
Marco, dove, come le antiche arche sacre, ven-
nero deposti sotto la volta degli altari del santo 
protettore e vigilati dalla scorta d’onore, men-
tre i frati francescani, uscendo dalla sacrestia, 
si prostravano dinanzi alle due bare pregando 
ginocchioni”. Al pomeriggio si svolse la ceri-
monia ufficiale della benedizione. Le due bare 
furono posizionate sotto un drappo di velluto 
della navata centrale, tra gli alti candelabri e 
le ghirlande offerte dal Comune di Venezia, 
dal Comando in capo dell’Alto Adriatico e da 
altre associazioni.
Accanto alla figlia, al genero e ad altri parenti 
parteciparono molte autorità civili e militari, 
tra i quali il dott. Bogoncelli, per conto del 
commissario prefettizio prof. Giordano, il cav. 
Orlandini, presidente del regio Archivio di 
Stato cittadino, il tenente Bortoluzzi, in rap-
presentanza della Milizia fascista della città 
lagunare, Ugo Valentinis per la Federazione 
degli studenti universitari. “Uno stuolo di 
gentildonne – riporta “Il Piccolo” – avevano 
cosparso i due cofani di fiori. Le guardie mu-
nicipali e i carabinieri in alta tenuta facevano 
scorta d’onore. Dopo la benedizione, che fu cele-
brata da un francescano in stola magna, seguì 
il mesto corteo: i due cofani portati a braccia da 
studenti universitari furono deposti davanti alla 
banchina e circondati dalle bandiere”.
Dalla città di San Marco i resti di Luciani e della 
moglie, sistemati in due cofanetti di legno di 
quercia, attraversarono il Golfo battuto da un 
forte vento, giunsero a Pola verso le ore 10 del 
20 maggio 1923. La cronaca dell’avvenimento 
trovò ampio spazio sulla stampa regionale, 
in particolare su “Il Piccolo della Sera” (in 
questa sede riproduciamo integralmente il con-
tenuto) e sulle colonne de “L’Azione” di Pola. 
Quest’ultimo quotidiano aveva dedicato la sua 
attenzione a Tomaso Luciani già il 16 maggio 
1923, proponendo in prima pagina un ampio 
scritto del piranese prof. Francesco Viezzoli.
Nella città natale di Luciani il prof. Curellich 
consegnò al conte Carlo Mistruzzi, commissario 
prefettizio per il Comune di Albona, le spoglie 
dell’illustre albonese e quelle della consorte. 
Pronunciò un’orazione, che ricaviamo dall’am-
pio resoconto della giornata de “L’Azione” del 
22 maggio 1923. “Tomaso Luciani, esule er-
rante da città in città, da villa in villa, perchè 
avevi osato invocare l’Italia in Albona, quando 
il sognarlo era ardimento, quando il volerlo era 
follia, io ti porgo l’ave della tua patria.
Cospiratore, che scegliesti per temporanea di-
mora Venezia, vigile custode dell’idea imperiale, 
che nel corso dei secoli aveva impresso in tutte le 
rade, in tutti gli approdi del nostro Mediterraneo, 
il maschio sigillo della sua conquista, che aveva 
dato l’orizzonte come meta alle galere dei dogi, 
che furono a Lepanto, a Candia, a Cipro, a Cerigo 
e che aveva lasciato anche qui il segno indelebile 
della sua gloria monumentale, giungi finalmente 
su nave italiana all’ombra del tricolore italiano 
in Albona italiana. Il tuo voto è compiuto. 
A te che a distanza di decenni avesti la visione 
luminosa della più grande Italia, della bellezza 
superba della magnificenza sovrana, in nome 
di Albona che attinse alla tua memoria, rogo 
incandescente di fiamme ardenti, la forza e la 
vita per la lotta impari, io ti porgo il saluto com-
mosso e deferente. Vate”.
Nel prosieguo il prof. Giovanni Quarantotto 
lesse il messaggio firmato da Eugenio Popovich 
d’Angeli, “il nestore dei patriotti istriani e unico 
amico superstite dell’estinto”, il quale “con l’animo 
colmo di affetto e di devozione per Tomaso Luciani 
che per noi, suoi fratelli di azione, è sempre vivo 
e conserva la sua energia e simpatica figura fra 
i Cavalieri votati alla salvezza dell’Istria nostra 
adorata”. Il corteo si riformò e si avviò verso il 
Duomo ove si tenne la funzione religiosa officiata 

da mons. Luciano Luciani, assistito dall’intero 
capitolo. “Terminato il rito funebre il corteo s’in-
cammina per l’erta via, che conduce al cimitero”. 
Quindi le bare vennero calate nella tomba di fa-
miglia. Il monumento funebre già esistente nel 
cimitero di San Michele fu sistemato in quello di 
Albona, il prof. Giovanni Quarantotto, studioso 
e all’epoca preside del R. Ginnasio-Liceo “Carlo 
Combi” di Capodistria, curò l’epigrafe: Pago 
reduce | ora l’accoglie | fatta terra d’Italia | la 
terra sua | MCMXXIII.

Il numero di «Pagine Istriane»
Il fascicolo doppio di gennaio-aprile 1923 della 
rivista capodistriana “Pagine Istriane”, diretta 
da Francesco Majer e Giovanni Quarantotto, 
su sollecitazione del Comitato Regionale per la 
Venezia Giulia della Società Nazionale per la 
Storia del Risorgimento Italiano, fu interamente 
dedicato “alla illustrazione della persona e dell’o-
pera del grande patriotta e benemerito studioso 
istriano”. Il medesimo Comitato, invece, dette 
alle stampe un’edizione monografica intitolata 

Nella traslazione in patria delle ossa di Tomaso 
Luciani. Scritti. Il numero speciale si apre con 
la testimonianza di Eugenio Popovich d’Angeli, 
che negli anni del processo che culminerà con 
l’Unità d’Italia e nei decenni successivi, caratte-
rizzati dalla passione nazionale manifestata da 
quanti si professavano irredentisti, ebbe modo 
di collaborare fattivamente sia con Tomaso 
Luciani sia con Carlo Combi.
I due direttori della “Rassegna bimestrale di 
Letteratura, Scienza ed Arte con particolare ri-
guardo all’Istria”, questo era il sottotitolo della 
seconda serie ripresa nel 1922, coinvolsero una 
significativa platea di collaboratori. Con i loro 
scritti contribuirono i maggiori studiosi della 
penisola istriana e di Trieste, ma non solo, a 
riprova della fitta trama di rapporti esistenti tra 
l’erudito albonese e gli ambienti culturali ed in-
tellettuali del Bel Paese: Melchiorre Curellich, 
Matteo Bartoli, Bernardo Benussi, Camillo de 
Franceschi, Attilio Hortis, Carlo Marchesetti, 
G.B. Negri, Ettore Pais, Francesco Salata, Piero 
Sticotti.

Albona, 20, notte
(r.d.) Prima di raggiungere Albona, la silurante “Rosolino Pilo”, 
con a bordo le spoglie venerate di Tomaso Luciani e di sua 
moglie, partita da Venezia alle 3 di notte e traversato l’alto 
Adriatico con mare battuto da forte vento, attraccava al molo 
Fiume, a Pola, verso le 10 del mattino. Nell’entrare della nave 
nel porto di guerra, due aeroplani, sui quali garriva la bandiera 
nazionale avvolta nella gramaglia, volavano a bassa quota.
A bordo della nave, per primo, è salito il contrammiraglio Piazza 
che, dopo un saluto alla salma, si allontanò mentre restava sul 
“Rosolino Pilo”, a rappresentare il Comando in capo dell’Alto 
Adriatico, il capitano di vascello Mancini, in tenuta di gala. 
Anche gli armi della Pietas Julia avvicinano, al largo, la nave, 
sulla quale erano saliti nel frattempo il prefetto dell’Istria, 
comm. Giannone, il colonnello Petropoli in rappresentanza del 
Corpo d’Armata, il magg. Simonia della divisione dei carabinieri, 
i consiglieri del Comune di Pola cav. Petris e Poduie, il grand’uff. 
Rizzi, il comm. Stanich, l’ass. Bregato, il comandante della 60.a 
legione della Milizia nazionale, cap. Adriano Petronio, anche in 
rappresentanza dell’on. Bilucaglia, una squadra di militi fascisti 
polesani che montavano tosto la guardia d’onore nella cabina 
parata a lutto, custoditrice delle due salme. Fra la selva di 
gagliardetti delle numerose società intervenute, c’era il crociato 
vessillo comunale di Pola, con le bandiere dei singoli istituti 
medi, dei quali notammo i presidi Volpis, Lana e Castro.

L’arrivo a Porto d’Albona
La nave ha lasciato il porto di Pola alle 11 e, dopo tre ore di 
navigazione, entrava nella breve rada del porto di Rabaz, 
specchiantesi coi suoi pavesamenti tricolorati sulle acque 
tranquille. Cinque burchielli leggiadramente adorni con 
festoni d’edera, erano venuti incontro al caccia, e giovinette 
bianco-vestite, con atto augurale, cospargevano sulle acque 
petali di rose. Sul pontile d’approdo, intanto, dietro un triplice 
arco di trionfo foggiato pure in edera, s’erano schierati due 
manipoli delle camicie nere albonesi al comando del dott. 
Millevoi. Numerosi popolani della riviera e fanciulle assistevano 
allo sbarco. Portò parole di benvenuto alla famiglia Genzardi, 
alle autorità e alle rappresentanze polesi, il conte Mistruzzi, 
commissario prefettizio per il Comune di Albona. Un episodio 
di commozione si svolse sulla nave, allorchè i parenti albonesi 
abbracciarono la figlia dell’estinto, che non vedevano da 
vent’anni. Portati a braccia dai marinai del caccia, i due cofani 
toccarono il suolo albonese e tosto la compagnia dei marinai 
e i manipoli fascisti si posero sull’attenti, mentre le due bare 
vennero posate sul catafalco del carro funebre, a cui erano 
attaccati cinque cavalli dalle bardature nere frangiate in oro. 
Il corpo bandistico di Albona in quell’istante intonò l’”Inno del 
Piave” e, preceduto dal picchetto di carabinieri in alta tenuta e 
dalle milizie, il carro funebre si mise in moto su per l’erta strada 
che si prolunga tortuosa sino ad Albona, distante sei chilometri 
dal porto.

Una processione multicolore
Il sole non poteva donare più ricca tavolozza di toni e di colori 
per creare attorno alla commozione di un corteo funebre 
un quadro di luminosa serenità e di vaste proporzioni di 
scenografia. Ecco, la visione storica si compie, l’incontro della 
processione di tutto un popolo, non solo quello albonese, ma 
quello istriano (sono rappresentate tutte le città e castelli) al 
suo grande apostolo d’italianità, al nobilissimo vegliardo che 
temprò le generazioni alla fede incrollabile nel sogno della 
liberazione dal giogo straniero.
Sulla bianca strada serpeggiante tra il verde della montagna 
si disnodava il corteo che si era andato formando appiede dei 
bastioni e della tonda torraccia veneta in mezzo a cui garriva 
un’enorme bandiera d’Italia. Anche dalla quadrata torre 
campanaria sventolava il bandierone nazionale, visibile a 
parecchi chilometri. Albona, per chi giunga dal mare, appare 
tutta recinta di conifere, e le sue alte case pattinate dal tempo 
e costruite al sommo, le danno una struttura architettonica 
di un’arca. Da quell’arca, che fu scolta d’italianità nei secoli, 
era uscita la processione delle scolaresche, delle donne 
ravvolte nei loro scialli, dalle squadre con i gonfaloni istriani, i 
portatori di ghirlande ecc.: andavano incontro al carro funebre, 
che lento saliva l’erta. Tra essi c’erano uomini che all’Istria 
dedicano le loro opere più nobili: il sen. Innocente Chersich, 
presidente della Giunta provinciale dell’Istria, mons. Luciano 
Luciani, in predicato di essere vescovo di Trieste, il barone 
dott. Giuseppe Lazzarini, Onorato Gorlato, sindaco di Muggia, 

l’ass. prov. prof. Mrach, il sindaco di Dignano cav. Rismondo, 
il cav. Benigni, sindaco di Fianona, il dott. Danelon, sindaco 
di Parenzo, il dott. Rapisarda, capo della sottoprefettura di 
Pisino, rappresentanti delle città di Pirano, Capodistria, Isola, 
Salvore, Umago, Cittanova, Lovrana, Abbazia, Rovigno, Pedena, 
Barbana, Pinguente, Montona e tutte le borgate circonvicine, i 
rappresentanti del Comune di Trieste, consiglieri dott. Martelli 
e Sillich, il prof. Piero Sticotti, per la Società nazionale del 
risorgimento della Venezia Giulia, il prof. Giovanni Quarantotto, 
per la Società istriana di archeologia e storia patria, Camillo de 
Franceschi, Riccardo Zampieri, il dott. Calioni di Rovigno, l’ing. 
Tomatis, direttore delle miniere d’Arsa, il dott. Scampicchio, 
l’ing. Paladia, sindaco di Pisino, Carlo Baxa, il maggiore 
Morgantini, Bruno Camus e altre personalità di cui ci sfugge il 
nome.

La cerimonia nella piazza
Alti suonavano i sacri bronzi di Albona quando il corteo, 
formatosi per via, imboccò la piazza, veramente pittoresca. 
Archi di trionfo ad ogni via d’accesso alla piazza, nella quale 
sei stendardi sbandieravano al sole. Tra tutto il tripudio di luci 
e colori giovava solo a temperare l’impressione di mestizia 
che produceva nell’animo dei presenti il procedere del mesto 
corteo. Mentre i cavalli bardati trainavano il carro-catafalco, su 
cui c’erano i due cofani letteralmente ricoperti di fiori, la banda 
suonava l’inno di Oberdan, che tanta mestizia desta eseguito 
in tempo di marcia funebre. Le popolane, che facevano ala, 
al passaggio delle salme piegarono le ginocchia e reclinarono 
il capo. Era un istante di profonda commozione. Si andò 
lentamente formando il quadrilatero, con i reali carabinieri, in 
alta tenuta, le musiche, i gonfaloni e la Milizia nazionale, da 
un lato, e i parenti, le corone, il clero, le autorità, dall’altro. Nel 
mezzo s’è fermato il feretro: le bare vennero sollevate e deposte 
su un tavolo funerario sormontato da baldacchino: tutto 
attorno le ghirlande.
Dinanzi al feretro, sotto alla loggia comunale era stato disteso 
un lungo tappeto persiano. Si fece di sulle gradinate il prof. 
Curellich, il quale, con voce soffocata dall’emozione, disse 
un breve e significativo discorso. Ricordò l’opera del Luciani 
nell’arricchire il patrimonio di documenti relativi alla topografia 
dell’Istria e i rilievi fatti per conto della nazione; disse ch’è stato 
il sogno dell’intera vita del vegliardo patriota quello della 
liberazione di Albona, e che ben meritava di essere trasportato 
proprio su una gloriosa silurante italiana. Così s’è conchiuso 
il sogno del nobile cospiratore. Nel dire ciò, il presidente del 
Comitato, dopo aver menzionato che fu merito principale della 
Società del Risorgimento l’idea della traslazione delle spoglie 
mortali del Luciani, chiuse l’eloquio affidando le venerate 
spoglie del Luciani alla custodia del Commissario prefettizio per 
il Comune di Albona.
Nell’accettare con grato animo l’alto incarico, il conte Mistruzzi 
pronunciò un breve discorso, concluso con l’affermazione e 
l’augurio di una sempre maggiore estimazione dell’Istria nel 
concetto di tutti gli italiani, che possono trovare in Albona 
testimonianze di una fierezza italiana nobilissima e inalterabile.
Un messaggio del nestore dei viventi patrioti, comm. Eugenio 
Popovich, fu letto poscia dal prof. Quarantotto; e un altro 
dell’avv. Chersich, presidente dell’Alpina delle Giulie, messaggio 
letto dal presidente del Comitato organizzatore e che esalta la 
parte avuta dal Luciani alpinista per la fondazione della Società 
nazionale.

Al duomo e all’ultima dimora
Con la banda in testa, ricompostosi nuovamente, il corteo 
procedette attraverso via Onorato Zustovich, via che ostenta 
la magnificenza dei palazzi Lazzarini e Scampicchio. Entrato 
in chiesa, i feretri vennero posti sulla tavola mortuaria, sotto 
la navata principale e quivi circondati da ceri accesi. Una 
moltitudine di gente erasi riversata nel duomo che conserva 
preziosi lavori d’arte ed è uno dei più vetusti che siano in 
Istria. La funzione fu celebrata da mons. Luciani, assistito dal 
parroco don Silvio Zanoni. Terminato il rito funebre e portati i 
cofani nuovamente sul carro-catafalco, il corteo lentamente 
s’incammina per la via che conduce all’ermo cimitero.
Il sole calava dietro il crinale dell’isola di Cherso allorchè le bare 
furono calate nella tomba di famiglia, tra due vigili cipressi alti. 
Le spoglie mortali di Tomaso Luciani e della sua compagna 
riposano in eterno nella fossa degli avi, lassù, al cimitero che 
pare attinga nelle purità del cielo. Un fanale è stato acceso 
sull’avello del vegliardo, ma la notte ha dischiuso anche i suoi 
fanali del firmamento infinito, per rendere più solenne la pace 
del sepolcro.

[«Il Piccolo della Sera», Trieste 21 maggio 1923, p. 2]

La cronaca

Tomaso Luciani (foto tratta da: «Atti e Memorie 
della Società Istriana di Archeologia e Storia 
Patria», vol. XXXIII, Parenzo 1921)
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Il «mostro maculato» 
nell’IstrIa del settecento

PIllole 

Nella storia della civiltà il vaiolo fu 
una malattia che si presentò sempre 
con caratteristiche cliniche molto 

specifiche che lo differenziarono abbastanza 
nettamente dalle altre patologie, mentre 
le manifestazioni epidemiche provocate 
dal morbo furono così drammatiche 
e disastrose da diventare il soggetto 
privilegiato di numerosi miti e superstizioni. 
Ritenuto, non a torto, uno dei contagi 
più devastanti nella storia dell’umanità, il 
morbo rimase una piaga a livello planetario 
fino alla diffusione su scala mondiale della 
vaccinazione antivaiolosa, che portò, nel 
1979, alla completa eradicazione della 
pericolosa infezione. Il male, di natura 
virale, si trasmetteva per via aerea tramite 
gocce emesse dalla bocca e dal naso 
oppure per contatto diretto con lesioni 
vaiolose della cute e delle mucose o con 
oggetti contaminati, diventando contagioso 
con la comparsa dei primi sintomi e, 
soprattutto, con l’apparizione sul corpo delle 
caratteristiche macchie rosse destinate a 
trasformarsi in pustole.
Circa le origini del vaiolo, queste rimangono 
sostanzialmente oscure, anche se tracce 
della malattia sono state scoperte su alcune 
mummie egizie risalenti ai secoli XVI-XI 
a.C. e una patologia simile al vaiolo è 
menzionata negli antichi testi indiani e 
cinesi contemporanei. Ancora da chiarire 
invece è l’arrivo del morbo in Europa, 
giacché nella letteratura greca e romana 
non troviamo descrizioni che possano far 
pensare al contagio. Per alcuni studiosi 
la famosa “peste antonina”, che dilagò 
nell’Impero romano nella seconda metà 
del II secolo, sarebbe stata causata proprio 
dal vaiolo, mentre altri sostengono sia 
stata la conquista araba dei secoli VII-VIII 
a trasmettere la malattia dal continente 
africano in Europa. Ad ogni modo, la prima 
descrizione scientifica dell’infezione fu 
redatta nel X secolo dal medico persiano 
Abu Bakr Mohammad Ibn Zakariya al Razi, 

noto anche con il nome latino di Rhazes 
(865-930), al quale va il merito di essere 
stato il primo ad aver distinto il morbo dalla 
varicella e dal morbillo; ciononostante, 
fra gli autori di medicina arabi ed europei 
la confusione tra il vaiolo e le succitate 
infezioni continuò a perdurare fino al XVI 
secolo.
Nel corso del Medioevo l’infezione si 
presentò con epidemie periodiche, ma non 
divenne endemica finché la popolazione 
non crebbe, mentre nel secolo XVI era 
presente in quasi tutta l’Europa, infettando 
soprattutto i bambini e causando la 
morte di oltre un terzo degli individui che 
contraevano il male. Dal continente europeo 
il morbo fu introdotto dagli spagnoli in 
America e decimò le popolazioni amerinde 
prive delle adeguate difese immunitarie, 
agevolando in tal modo la conquista 
spagnola del Nuovo Mondo. Anche se 
nel Seicento il vaiolo estese la propria 
morbosità a livello continentale, fu durante 
il secolo successivo che divenne la malattia 
epidemica per eccellenza, caratterizzata da 
un’alta mortalità, una vasta diffusione e da 
gravi conseguenze a livello fisico, quali, ad 
esempio, la cecità; stime moderne hanno 
evidenziato come effettivamente all’epoca 
la malattia provocasse annualmente almeno 
400 mila vittime, su una popolazione 
europea che contava meno di 200 milioni di 
abitanti.
Nel Settecento la propagazione 
dell’affezione, che non faceva distinzioni 
tra le categorie sociali, fu favorita dalla 
forte crescita demografica e dal grande 
inurbamento e affollamento delle città. Il 
vaiolo, trasmesso per contagio interumano 
attraverso il contenuto delle pustole estese 
sul corpo era, infatti, una malattia che si 
trasformava da endemica in epidemica negli 
ambienti popolosi degli agglomerati urbani 
maggiormente affollati, e non è casuale 
che per la sua violenza e per la capacità di 
manifestarsi contemporaneamente in luoghi 

diversi fosse accostato idealmente alla 
peste (”la peste del XVIII secolo”), pur non 
condividendone le analogie epidemiologiche 
o cliniche.

Epidemie di «maligno mortale vajuolo»
Le prime testimonianze documentarie 
che attestano la presenza del vaiolo in 
Istria risalgono alla fine del Cinquecento, 
anche se fu nel Settecento che la 
diffusione della patologia si fece più 
massiccia parallelamente all’avvio dei 
primi esperimenti pubblici d’inoculazione 
a scopo profilattico, una pratica che 
rappresentò un piccolo ma significativo 
passo nella battaglia che aveva visto 
la popolazione dell’area altoadriatica 
soccombere ripetutamente di fronte alla 
temuta malattia. Per tutto il secolo il morbo 
comparve a scadenza quasi decennale 
con epidemie più o meno intense, sovente 
accompagnate da congiunture agricole. 
Nel 1715 era presente ad Albona e benché 
avesse provocato solo tre decessi nell’arco 
dell’intera annata, il medico fisico Giovanni 
Stefano Ferrini riferì che il contagio 
seguitava a manifestarsi con regolarità nei 
bambini.
Nel 1727 il morbo colpì Parenzo, mentre 
l’anno seguente a farne le spese fu Pisino, 
dove la mortalità annua complessiva 
causata dal vaiolo e dalla dissenteria fu 
particolarmente elevata. Dalle Cronache 
del canonico Antonio Angelini veniamo a 
sapere che a Rovigno, nel 1740, il contagio 
compì una vera e propria strage, poiché 
“nell’intiero anno morirono 850 circa, nel 
solo mese di Ottobre 430 persone”. Tra il 
1742 ed il 1743 la congiuntura sanitaria 
interessò Parenzo e soprattutto Capodistria, 
dove, secondo il dottor Ignazio Lotti, “la 
mortalità tra adulti e fanciulli ascese al 
numero di duecentonovantatre”. Il male 
apparve nuovamente a Parenzo sul finire 
del 1748, e nel volgere di una cinquantina 
di giorni morirono oltre una sessantina 

di bambini di età compresa entro i 
cinque anni, per poi palesarsi di nuovo a 
Capodistria l’anno seguente e nel 1761.

«Funestissimi e luttuosi avvenimenti» a Pirano
Una “fiera orribile epidemia di maligno 
mortale vajuolo” si diffuse nel 1758 
a Pirano, mettendo improvvisamente 
a soqquadro la vita tranquilla della 
cittadina con il suo carico di inquietudine 
e di terrore. Il chirurgo Giovanni Paolo 
Centenari, che lasciò una memoria di quei 
tragici avvenimenti, riferì che la micidiale 
malattia si era manifestata “col corteggio di 
funestissimi sintomi e di luttuosi inevitabili 
avvenimenti” e che ben presto cominciò “a 
toglier di mezzo con sommo dolore de’ genitori 
or l’uno or l’altro de’ loro Figli, ed ogni tenera 
Madre temeva e tremava, che ogni ora, ogni 
momento esser dovesse il fatale per la sua 
tenera prole”.
L’impatto del morbo, anche per le 
conseguenze che ebbe sui superstiti, fu 
devastante, poiché morirono trecento 
bambini “e rimasero molti altri, che 
sopravissero e ciechi, e attratti ne’ membri, e 
nella faccia deformi”. La tragedia, tuttavia, 
avrebbe potuto assumere proporzioni assai 
più rilevanti se il dottor Centenari non fosse 
riuscito a vincere il pregiudizio popolare nei 
confronti dell’inoculazione profilattica del 
vaiolo e “del certo vantaggio, che l’innesto 
procaccia al genere umano”.
In tutte le manifestazioni morbose, la 
trasmissione del contagio da una persona 
all’altra avveniva soprattutto per contatto 
diretto, ma anche tramite la manipolazione 
di oggetti contaminati: era pertanto di 
fondamentale importanza isolare i soggetti 
ammorbati ed allontanare o distruggere i 
materiali adoperati dalle persone infette, 
principalmente indumenti e vestiario di 
vario genere, che finivano regolarmente 
per essere riciclati. Il riutilizzo, soprattutto 
da parte dei meno abbienti, di vestiti e 
biancheria appartenuti a individui ammalati 
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  | Veduta di capodistria nel settecento (archivio regionale di capodistria)

  | Un’illustrazione del 1894 mostra il dottor edward Jenner mentre  
somministra il primo vaccino contro il vaiolo nel 1757

Miniatura europea del medico 
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(865-930) nel libro tradotto da 
Gerardo da cremona Recueil 
des traités de médecine 
(1250-1260, che raffigura un 
medico mentre raccoglie in un 
contenitore l’urina di un malato). 
noto anche con il nome latino di 
rhazes, è stato il primo ad aver 
distinto il morbo dalla varicella e 
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e le succitate infezioni continuò a 
perdurare fino al XVI secolo.
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Il «mostro maculato» 
nell’IstrIa del settecento

di vaiolo o di altre patologie infettive era, 
all’epoca, un comportamento abbastanza 
usuale, nonostante il maneggiare o 
l’indossare tali indumenti desse spesso 
origine a un contagio immediato.
Proprio per contrastare questa prassi 
largamente diffusa, consci del pericolo 
che essa comportava, nel 1782 il podestà 
Gerolamo Marin vietò agli abitanti di 
Muggia di “tradurre dalla vicina Città di 
Trieste in questo Luoco Panni, o sia Biancheria 
sporca, solita adoperarsi d’ammalati, 
tanto per via di Terra, che di mare, sotto 
pretesto di farla netta; così pure leuare dal 
Limitrofo confine ammalati per condurli 
in questa terra”. La malattia tornò a farsi 
sentire negli anni Ottanta del Settecento, 
contraddistinti da un inasprimento generale 
delle condizioni socio-ambientali e da cicli 
epidemici che compromisero inevitabilmente 
la già precaria situazione sanitaria della 
popolazione. Lo stato di prolungata 
congiuntura favorì l’ondata epidemica di 
vaiolo che si abbatté su Parenzo negli anni 
1786 e 1788 e nuovamente tra il 1796 ed il 
1797.

l’innesto profilattico del vaiolo a Venezia e nelle province
Malgrado il vaiolo costituisse un grave 
pericolo in Istria e nei territori sottoposti 
al controllo di Venezia, la Dominante 
avviò ufficialmente i primi esperimenti 
d’inoculazione solo dopo aver appreso 
dei felici esiti derivati da tale pratica in 
Inghilterra ed essere stata sollecitata 
da una puntuale e aggiornata memoria 
scientifica del dottor Francesco Visentini. Il 
17 settembre 1768 il Senato, con il supporto 
del Collegio dei Medici, approvò finalmente 
l’innesto, mentre il 29 dicembre dello 
stesso anno fu deciso che nella primavera 
seguente si procedesse a una seconda 
campagna di vaccinazione comprendente il 
maggior numero di fanciulli e si allargasse 
la medesima alla Terraferma. Visti i risultati 
incoraggianti, il 12 agosto 1769 il Consiglio 

dei Pregadi decise di estendere a tutto 
lo stato veneto gli esperimenti pubblici, 
affidando al Magistrato alla Sanità l’onere 
di vigilare affinché non si verificassero 
abusi e malversazioni, il quale decise di 
coinvolgere i medici e gli Uffici di Sanità 
nell’opera di persuasione delle persone di 
ogni condizione restie alla prassi.
Anche la penisola istriana, pertanto, fu 
coinvolta nei primi esperimenti pubblici 
d’inoculazione del vaiolo a scopo 
profilattico. In realtà, i primi tentativi di 
vaiolazione da parte di medici e chirurghi 
locali risalivano alla metà del XVII secolo, 
i quali la eseguirono senza una specifica 
preparazione e praticando incisioni 
molto superficiali per non intimorire la 
popolazione. L’inconveniente più grave che 
poteva derivare da un simile approccio era 
rappresentato principalmente dal pericolo 
di contagio, ma è giusto riconoscere a questi 
medici il merito di aver tentato la diffusione 
della pratica a strati sempre più larghi di 
popolazione e di aver posto l’Istria tra le 
province antesignane della nuova pratica. 
Sembra che tale prassi fosse praticata in 
alcuni centri costieri a un esiguo numero 
di persone, generalmente istruite, mentre 
non si hanno informazioni per i villaggi 
della campagna istriana, dove la proverbiale 
riottosità dei contadini, rilevata dallo stesso 
Lotti, dovette rappresentare per le autorità 
e per i medici un notevole ostacolo alla sua 
realizzazione.
In effetti, molti fattori influenzarono il 
diverso atteggiamento verso l’innesto 
delle popolazioni urbane e di quelle rurali, 
e tra questi vi fu certamente la diversa 
struttura delle epidemie di vaiolo nelle due 
zone. Come ha opportunamente rilevato 
Bianca Fadda, “nelle città il vaiolo era quasi 
sempre endemico; di conseguenza, colpiva 
pressoché esclusivamente la popolazione 
infantile ancora non immunizzata e il 
suo grado di letalità era solitamente poco 
elevato. Nelle campagne e nei piccoli centri, 

invece, la malattia, pur comparendo assai 
frequentemente, non arrivava ad essere 
endemica: l’epidemia, quindi, quando 
giungeva, trovava una popolazione meno 
immunizzata e colpiva perciò in maggior 
misura gli adulti, raggiungendo un tasso di 
letalità notevolmente superiore”. La superiore 
mortalità provocata dal vaiolo nelle aree 
rurali non frenò l’ostilità di una larga parte 
degli abitanti verso l’inoculazione, mitigata 
in parte dalle modalità di esecuzione 
poco invasive della stessa e, soprattutto, 
dalla paura esercitata dalla malattia nella 
popolazione.

la diffusione del «divino rimedio»
Uno dei primi medici a sperimentare con 
successo la vaiolazione fu, nel 1758, il 
chirurgo piranese Giovanni Paolo Centenari 
in occasione dell’epidemia di vaiolo che colpì 
quello stesso anno la località. Il Centenari, 
che nel 1734 si era laureato in chirurgia a 
Padova, aveva appreso la tecnica dell’innesto 
a Smirne (città all’epoca dell’Impero 
Ottomano) da un valente chirurgo svedese, 
e una volta ritornato in patria ebbe ben 
presto occasione di esercitarla. Da giugno a 
ottobre del 1758 il vaiolo fu innestato con 
esito positivo a oltre trecento “teneri bambini 
perfino d’otto o dieci mesi, e Giovani uomini, 
e donne d’anni dieciotto”, senza che nessuno 
morisse o restasse “in alcuna parte offeso 
della persona”, mentre al contrario morirono 
“quasi altrettanti fanciulli, a quali non si fece 
l’innesto”. Nel 1769 la pratica fu introdotta 
a Rovigno e sperimentata nuovamente a 
Pirano, dove i dottori Antonio Colomban e 
Francesco Fonda l’adottarono per far fronte 
all’epidemia vaiolosa che aveva colpito la 
cittadina.
Anche Ignazio Lotti, dopo la sua elezione 
a protomedico provinciale, s’impegnò 
nello sviluppo dell’innesto a Capodistria 
e Pirano, “per quindi con la guida di tal 
esempio propagarlo per il lungo tratto della 
Prouincia, la quale appunto per essere in 

diffetto di popolazione meritaua un sistema 
di sicurezza”. Il medico, tuttavia, trovò gli 
istriani ferocemente avversi a sottoporsi 
a tale prassi e dovette lottare non poco 
per convincerli dell’inestimabile valore e 
degli enormi benefici derivanti ad adulti e 
bambini dall’innesto del nuovo ritrovato. 
Facendo leva sull’indigenza popolare e 
sul suo potere persuasivo, egli riuscì a 
convincere “alcuni dei Soggetti più colti e li 
più esposti ai riguardi del volgo” e, con sua 
grande sorpresa, nel giro di due mesi poté 
contare su centoquaranta individui disposti 
a farsi inoculare.
Gli esiti dell’operazione, protrattasi dal 
26 febbraio al 27 aprile 1773, furono 
positivi in centoquattordici casi, mentre 
gli altri ventisei furono “dubbiosi e fallati”. 
Sempre sotto la direzione del dottor 
Lotti, furono inoltre praticate dodici 
vaccinazioni “felicissime” a Pirano e sei 
a Pinguente, dirette quest’ultime dal 
medico Angelo Martinelli, per un totale 
di centocinquantotto individui inoculati. 
Malgrado gli effetti soddisfacenti generati 
dai primi esperimenti di vaiolazione in 
alcune località costiere, nel resto della 
provincia la pratica dell’innesto stentò a 
decollare.
Nella relazione del 1779 ai 
Sopraprovveditori e Provveditori alla 
Sanità, Ignazio Lotti attribuì la limitata 
diffusione del “divino rimedio” alla scarsa 
retribuzione dei medici stipendiati dalle 
comunità, una circostanza che, a suo 
parere, offriva l’opportunità a donne poco 
istruite di esercitare la delicata operazione. 
Ad ogni modo, l’avvio dell’inoculazione 
nella penisola rappresentò un piccolo ma 
significativo passo nella secolare battaglia 
che aveva visto la popolazione dell’area 
altoadriatica soccombere ripetutamente 
di fronte alla temuta malattia. Grazie 
all’introduzione del nuovo procedimento, “il 
formidabile Morbo distruttore degli Uomini” 
avrebbe fatto, forse, meno paura.

  | Il castello di san servolo di trieste in un’incisione di J. W. Valvassor
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Il testo di Ignazio lotti, 
uno dei «pionieri» 
nella lotta contro il 
vaiolo. nel 1794 Ignazio 
lotti stimava che in 
Veneto morissero 
ogni dieci anni più 
di 40.000 persone a 
causa della malattia. 
Per contrastare la 
patologia il primo 
passo fu il ricorso alla 
«vaiolizzazione». la 
prima vaccinazione 
in Italia fu effettuata 
nel 1799 a Genova. 
a Venezia era stata 
compiuta il 19 
novembre 1800 su 
Giambattista Giuseppe 
albrizzi di 15 mesi; a 
Padova nel 1803
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Il primo dopoguerra del secolo scorso 
vide un po’ ovunque mutate situazioni 
politiche. Scomparvero gli Imperi 

austroungarico, turco e germanico, 
trasformati in repubbliche. La Germania 
perse le sue colonie, la Turchia fu ridotta a 
Costantinopoli e all’Anatolia settentrionale, 
perdendo i territori nordafricani e 
medioorientali. L’Impero zarista russo 
divenne Repubblica dei soviet. Con il Trattato 
di Saint-Germain fu smembrato l’Impero 
austroungarico e sul suolo dei suoi ex territori 
rinacquero gli Stati di Polonia e d’Ungheria, 
i territori sloveni, croati e bosniaci passarono 
al neonato Regno dei Serbi, Croati e Sloveni 
e al Regno d’Italia. Roma ottenne così Trieste, 
Gorizia, l’Istria e parte della Dalmazia, mentre 
Fiume fu proclamata Stato autonomo e 
rimase tale ufficialmente fino al 1924, quando 
entrà a far parte dello Stato italiano. Quanto 
rimase delle province austrounagriche di un 
tempo, passò della Repubblica austriaca.
All’epoca, il peso politico del neonato Regno 
dei Serbi, Croati e Sloveni era abbastanza 
insignificante e quello d’Italia, potenza 
vincitrice nella Prima guerra mondiale, 
cercò di sfruttare questo vantaggi nelle 
varie trattative aperte fra i due Stati, tese 
all’instaurazione di buoni e solidi rapporti 
d’amicizia. La sovranità sull’Istria, il Quarnero 
e la Dalmazia, a cui ambedue i Regni 
ambivano – e il Regno sabaudo era forte 
delle promesse fatte con il Trattato di Londra 
del 1915 – non fu risolta con la Conferenza 
della pace di Parigi e con il Trattato di Saint 
Germain e i due Regni furono autorizzati a 
definire congiuntamente i propri confini.
Si giunse così ai negoziati della Villa Spinola 
(“Villa del Trattato”), a San Michele di 
Pagana presso Rapallo, che si svolsero dal 
7 al 10 novembre 1920. Due giorni dopo 
fu firmato il Trattato di Rapallo. Trieste, 
Gorizia e Gradisca, l’Istria e alcuni distretti 
della Carniola passarono all’Italia. Così 
pure Zara, Cherso, Lussino, Pelagosa e 
Lagosta. I rimanenti territori quarnerini e 
dalmati andarono al Regno dei Serbi, Croati 
e Sloveni.Nacque allora lo Stato Libero di 
Fiume. In sintesi, il Regno sabaudo portò a 
casa quasi tutto il possibile al Regno SCS, 
garantendosi, con i successivi Accordi di 
S. Margherita e il Patto Adriatico, un ruolo 
preminente nell’Europa sudorientale. Gli 
accordi economici culminarono con la sigla 
delle Convenzioni di Nettuno, indirizzati alla 
sistemazione economica di Zara e Fiume e dei 
problemi degli optanti italiani.
Il 14 luglio 1924 fu firmato a Belgrado il 
Trattato di commercio e di navigazione tra 
il Regno d’Italia e quello dei Serbi, Croati 
e Sloveni, custodito all’Archivio di Stato di 
Pisino, indirizzato a garantire la totale libertà 
di commercio e di navigazione internamente 
ai due Regni, alle stesse, paritetiche, 
condizioni e tasse. 

I punti trattati nel documento
Si affermarono i diritti d’esportazione, 
importazione, transito, riesportazione, 
immagazzinamento, il rispetto delle 
normative giuridiche locali e delle 
formalità doganali, il trasbordo delle 
merci, il trasporto su ferrovia, tutto ciò 
che interessava l’esercizio commerciale 
e industriale e le necessarie immunità. Il 
documento è integrato dagli allegati, utili 
a chiarire i comportamenti economici in 
atto. Le tariffe delle merci non dovevano 
superare ilvalore delle merci definito 
nelle trattative, indicato negli allegati, e i 
prodotti d’origine straniera importati dal 
Regno dei Serbi, Croati e Sloveni transitanti 
per il territorio italiano o importati nello 
Stato sabaudo non dovevano subire 
trattamenti meno favorevoli.
Le merci erano reciprocamente dispensate 
della dimostrazione del certificato d’origine 
e non si doveva ostacolare il commercio 
con divieti, restrizioni e proibizioni, salvo 
circostanze eccezionali, ragioni di sicurezza 
pubblica, monopoli di stato, soggetti a 
regole specifiche ragioni di sanità pubblica 
e disposizioni riguardanti la produzione 
interna, che però non dovevano ostacolare 
gli scambi. Le merci erano reciprocamente 
affrancate dei diritti di transito. Gli esercenti 
in possesso dei requisiti potevano acquistare 
merci nei rispettivi territori, importare 
veicoli, sacchi, casse, botti, recipienti, teloni 
ed altre coperture, bestiame, macchinari 
da riparare, di provata identità da parte 
delle autorità, e passibili a riesportazione. 
Erano reciprocamente importati senza 
franchigia i campioni privi di valore ed 
utili alla promozione. I trasportatori non 
erano soggetti ad alcuna tassa industriale. 
Si riconosceva reciprocamente l’attività 
delle società commerciali e civili attive nei 
due Paesi, il diritto alla tutela giuridica dei 
soggetti e la vicendevole protezione dei 
brevetti d’invenzione.

 Belgrado e roma  definiscono scambi e navigazione

TasseLLi  di Denis Visintin

NEL trattato, custodito aLL’archivio di stato di PisiNo, si affErmavaNo i diritti d’EsPortazioNE, 
imPortazioNE, traNsito, riEsPortazioNE, immagazziNamENto, iL risPEtto dELLE NormativE giuridichE 
LocaLi E dELLE formaLità dogaNaLi, iL trasbordo dELLE mErci, iL trasPorto su fErrovia, tutto ciò chE 

iNtErEssava i traffici E i Prodotti traNsitaNti o imPortati tra i duE rEgNi. L’itaLia, fortE dELLa sua 
PosizioNE PoLitica fuoriuscita daLLa viNcENtE guErra, Portò a casa quasi tutto iL PossibiLE
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Per quanto riguarda i vitigni, colpiti 
dalla fillossera vastatrix, per limitare la 
diffusione di questa malattia, da cui il 
continente europeo ne stava uscendo, 
dopo la drammaticità incontrata negli 
ultimi decenni del XIX secolo,le due 
parti s’impegnavano ad applicare quanto 
prescritto dalla Convenzione internazionale 
di Berna del 3 novembre 1881 e la 
Dichiarazione addizionale del 15 aprile 
1889. Per ovviare ai contagi, il commercio, 
traffico e trasporto degli animali, compresi 
i veicoli da trasporto, era regolato dalla 
Convenzione speciale concernente 
l’epizoozia, in vigore tra i due Stati.
Furono mantenuti gli uffici di frontiera, 
autorizzati a recuperare i diritti doganali 
e alle operazioni di transito, accelerate 
e semplificate riducendo al minimo 
indispensabile le verifiche doganali, di 
polizia e sanitarie. Le navi in soggiorno e le 
mercanzie da esse trasportate erano trattate 
come quelle nazionali, ma erano vietate 
su di esse le contrattazioni commerciali. 
Quelle entrate con la zavorra da qualsiasi 
luogo di provenienza, che non ripartivano 
con essa, costrette ad entrare nei porti per 
cause di forza maggiore o che, dovendo 
entrare in più porti, potevano giustificare 
i diritti acquisiti, in attesa di ordini, senza 
impegni commerciali, erano affrancate dai 
diritti di tonneggio.
In caso di naufragio, era prevista la 
reciproca assistenza. Il cabotaggio 
era riservato ai navigli nazionali. 
L’assimilazione delle navi ed il carico su 
di esse non valeva in caso di applicazione 
di normative protettive speciali, privilegi 
concessi alle società praticanti lo sport 
acquatico, l’esercizio di servizi portuali e 
di cabotaggio, la pesca. Quest’ultima fu 
regolata con la Convenzione di Brioni del 
14 settembre 1921.

Gli annessi e il protocollo finale
L’Annesso A del Trattato, “Diritti d’entrata nel 
Regno dei Serbi, Croati e Sloveni”, definiva 
i tipi di merce, contrassegnati dal numero 
di tariffa, ed il valore per quintali, con 
riferimento a piante, patate, legumi verdi o 
freschi, chiusi in recipienti o barili d’almeno 
5 chilogrammi; le patate erano esenti dalla 
dogana dal 1º aprile al 30 giugno. Era 
consentita l’entrata di frutta, farine, pelli 
d’animali, olio d’oliva ed altri tipi. Il peso dei 
recipienti d’olio d’oliva non doveva superare 
i 25 kg, e la tariffa doganale era superabile 
di 15 dinari. Il vino andava conservato in 
damigiane ed in vagoni riservati. Il vermouth 
non doveva avere più di 18% di alcol, il 
marsala al massimo il 20%. I vini soggetti 
a diritto di denominazione controllata 
dovevano essere conservati in bottiglie di 
litro o di mezzo litro. Presenti pure tessuti, 
prodotti chimici, prodotti vegetali, pesce. I 
diritti erano stabiliti in base al valore lordo 
del prodotto.
L’annesso B regolava il “Diritto d’entrata in 
Italia”: cavalli, buoi, razze ovine, animali 
morti, volatili abbattuti o i viventi, maiali, 
carne non confezionata e di vitello, funghi 
champignons, prodotti agricoli, cementi, 
lignite, traversine per camini, marne, 
minerali di ferro, manganese, rame, pesce 
fresco, marasca e foglie di marasca. L’Annesso 
D, sui “Diritti per l’uscita dall’Italia”, 
disciplinava l’esportazione di zinco; l’E 
comprendeva invece le “Disposizioni 
concernenti il traffico di frontiera”.
Il Modello I stabiliva le generalità contenute 
nella “Carta frontaliera”, necessaria 
al passaggio del confine; il Modello II 
conteneva la “Carta di passaggio”, deliberata 
dall’autorità di controllo di frontiera in 
uscita, e visionata da quella in entrata. 
Ambedue erano esclusive per le aree di 
frontiera. Il “Protocollo” era inteso alla 

regolazione della la navigazione dentro 
le acque territoriali del fiume Bojana, 
appartenente al Regno dei Serbi, Croati 
e Sloveni, l’equipaggiamento migliore 
possibile per i porti, evitando possibili azioni 
concorrenziali.
Il “Protocollo finale” era indirizzato a 
stabilire la non applicabilità del documento 
alla navigazione marittima, anche se era 
permessa ai navigli italiani la traversata del 
fiume Zrmanja fino a Obrovac (Obrovazzo), 
del Krka (Cherca) sino a Skradin (Scardona), 
e della Narenta raggiungendo al massimo 
Metković. Sull’altra sponda adriatica, era 
permessa la navigazione dei navigli del 
Regno dei Serbi, Croati e Sloveni fino ai porti 
di Fano, Ravenna e Pesaro. Le dichiarazioni 
del ministro agli affari esteri Trifunović, e 
italiano Bodrero, che ribadivano l’entrata 
in vigore immediata di quanto stabilito e 
la volontà del governo italiano di non far 
soggiacere l’entrata in vigore del Trattato, 
alla soluzione delle questioni ancora aperte 
fra i due Regni.

Il movimento dei turisti e altri aspetti
Con l’“Accordo sul movimento dei turisti 
dentro le zone di frontiera, siglato, in 
rappresentanza delle due Case Reali, dal 
presidente del governo Benito Mussolini 
per parte italiana, dall’inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario presso Sua 
Maestà il re d’Italia, Vojislav Antonijević, 
e da Otokar Ribar, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario, si regolarono le 
escursioni d’alta montagna in ambo gli Stati. 
Si consentì a tale proposito il rilascio delle 
carte di transito frontaliero speciali, previo 
l’invio, da parte delle società interessate, 
dell’elenco dei partecipanti, con almeno 
tre mesi d’anticipo, la concessione dei visti, 
limitati alla circolazione nei luoghi definiti 
e l’indicazione, trattandosi di gruppi, del 
responsabile. Il documento era stato siglato 
a Nettuno il 20 luglio 1925, con l’annessa 
“Carta frontaliera speciale”.
Nella stessa data fu siglato l’’“Accordo 
integrativo” delle disposizioni concernenti 
il traffico di frontiera contenuti dentro 
l’Annesso E del Trattato di commercio e di 
navigazione concluso tra il Regno d’Italia 
e il Regno dei Serbi, Croati e Sloveni. Si 
definiva in questo caso il trasporto di buoi 
dalle stazioni bovine della zona di frontiera 
italiana a quelle di Logatec e di Planina a 
titolo di prestito.
Per risolvere le questioni di proprietà, gli 
abitanti delle aree di confine potevano 
accedere ai tribunali ed agli uffici delle 
autorità nelle zone contraenti, con sede 
al di fuori della fascia di frontiera. Le 
amministrazioni confinanti erano autorizzate 
a siglare accordi contrattuali in materia 
d’emissione d’energia elettrica a favore delle 
centrali attive d’ambo le parti, compresa 
la città di Zara. Erano acconsentiti pure gli 
accordi di sfruttamento reciproco dell’energia 
idrica, a prezzo concordato ed esentasse.
Fu regolata la proprietà dell’acquedotto 
di Planina, rimasto in esclusiva a questo 
Comune, mentre il Governatorato del Regno 
d’Italia s’era impegnato a non svolgere alcuna 
opera nell’area dell’acquedotto attribuita 

allo Stato sabaudo, passibile di nocività 
Regno d’Italia, per il menzionato soggetto 
amministrativo slavo. Si concedeva però al 
Governatorato l’opportunità a compiere i 
lavori utili a garantire la quantità d’acqua 
necessaria alla sua popolazione, in caso di 
necessità, nel rispetto della piena libertà 
esecutiva, demando al Comune di Planina 
l’eventuale versamento delle indennità 
agli abitanti. Quelli del versante italiano 
mantennero i diritti d’approvvigionamento 
all’acquedotto, in conformità alle regole di 
consumo vigenti nel territorio serbo – croato 
– sloveno. Per contribuire alla manutenzione 
dell’acquedotto o alle migliorie, si rimandava 
ad accordi futuri tra le Prefetture dei due 
Regni.

Le questioni rimaste aperte
Si definirono anche le disposizioni d’uso 
dei cimiteri. Così, le vigenti concordanze 
d’uso del cimitero di Drenova da parte di 
alcune frazioni del Regno dei Serbi, Croati e 
Sloveni, e il trasporto dei morti a Fiume ed 
a Sussak erano ampliate alle aree d’ambo le 
parti confinarie, che necessitavano di simili 
accordi. In pratica, il Regno d’Italia, forte 
della sua posizione politica fuoriuscita dalla 
vincente guerra, portò a casa quasi tutto il 
possibile. Gli Accordi di Santa Margherita, 
le Convenzioni per l’esecuzione del Trattato 
di Rapallo, sottoscritti a Roma il 23 ottobre 
1922 nonché il Trattato di Roma del 27 
gennaio 1924, sancirono la preminenza 
politica dell’Italia nello scacchiere europeo 
sudorientale. Con quest’ultimo atto, al Regno 
dei Serbi, Croati e Sloveni fu riconosciuta 
la sovranità sul delta del fiume Eneo, Porto 
Barross compreso e sull’estremo territorio 
settentrionale distrettuale fiumano. Fiume 
toccò all’Italia. Cessò così la breve storia dello 
Stato Libero di Fiume.
L’applicazione del Trattato di Roma, 
l’annessione di Fiume all’Italia, l’applicazione 
del Trattato di Roma, la regolazione dei limiti 
delle acque territoriali tra Fiume e Sussak 
(definiti da un accordo supplementare per 
la sorveglianza doganale e la pesca nelle 
acque di Fiume e Sussak), la condizione degli 
italiani di Dalmazia, furono demandati alle 
Convenzioni di Nettuno concluse tra il Regno 
d’Italia e il Regno dei Serbi, Croati e Sloveni 
il 20 luglio 1925, presso il Forte Sangallo di 
Nettuno, presso Roma.
Le Convenzioni furono ratificate dal 
Parlamento romano, ma non da quello 
belgradese, per l’opposizione dei 
parlamentari del Partito contadino croato,per 
i quali si trattava d’una concessione coloniale 
all’Italia, visti in primo luogo gli enormi 
interessi di quest’ultima nel Regno dei 
Serbi, Croati e Sloveni e particolarmente 
in Dalmazia, maggiori di quelli del Regno 
dei Serbi, Croati e Sloveni nella penisola 
appenninica. I politici serbi, dal canto loro, 
non intendevano irritare l’Italia per una 
questione considerata di minore importanza. 
La mancata ratifica delle Convenzioni al 
Parlamento di Belgrado fu considerata 
dall’Italia un affronto, che portò Roma ad 
avvicinarsi maggiormente all’Ungheria e 
all’Albania, il cui governo non erano in buoni 
rapporti con quelli del Regno SCS.

Il Trattato di Rapallo: in foto la delegazione italiana in compagnia di alcuni delegati del Regno dei Serbi, Croati e Sloveni. Da 
sinistra: Ivanoe Bonomi (Ministro della Guerra), Milenko Vesnić (primo ministro del Regno dei Serbi, Croati e Sloveni), Pietro 
Badoglio (Capo di Stato Maggiore dell’Esercito), Giovanni Giolitti (primo ministro italiano), Francesco Salata, Carlo Sforza 
(Ministro degli Esteri), Kosta Stojanović (Ministro delle Finanze del Regno dei Serbi, Croati e Sloveni) e il conte Giuseppe Volpi

 BeLGrado e roma  DEFInISCono SCaMBI E naVIGazIonE
NEL trattato, custodito aLL’archivio di stato di PisiNo, si affErmavaNo i diritti d’EsPortazioNE, 

imPortazioNE, traNsito, riEsPortazioNE, immagazziNamENto, iL risPEtto dELLE NormativE giuridichE 
LocaLi E dELLE formaLità dogaNaLi, iL trasbordo dELLE mErci, iL trasPorto su fErrovia, tutto ciò chE 

iNtErEssava i traffici E i Prodotti traNsitaNti o imPortati tra i duE rEgNi. L’itaLia, fortE dELLa sua 
PosizioNE PoLitica fuoriuscita daLLa viNcENtE guErra, Portò a casa quasi tutto iL PossibiLE

L’acquedotto 
 di Planina
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SPIGOLATURE  di Carla Rotta

Veni, vidi, vici. Presumiamo che chi si 
dovesse malauguratamente imbar-
care in una guerra di conquista sogni 

di potere condensare così le sue gesta. Tutte 
le guerre iniziano con l’intento di chiudere 
la partita in fretta, ma quasi sempre va a 
finire che le armi non tacciano per lungo 
tempo, con quel che ne consegue. Basti pen-
sare alla guerra dei Trent’anni, o a quella 
dei Cent’anni (durata 116, per la preci-
sione). Poi ci sarebbe la guerra più lunga di 
sempre, quella di Arauco, durata dal 1536 
al 1881. Conflitti ereditati da generazioni, 
si potrebbe dire. Ma ci fu mai una guerra 
lampo? Sì. Durò il tempo di un caffè, guar-
dando all’orologio di chi il caffè lo gusta e 
non lo butta giù senza nemmeno sentirne 
l’aroma. Non vogliamo essere irriverenti; 
con una guerra non si può. Il paragone ci 
è venuto spontaneo nel cercare di capire il 
tempo servito a questo conflitto.
Tutto successe il 27 agosto 1896 nell’arci-
pelago dello Zanzibar (Oceano Indiano), 
vicino alle coste dell’Africa. L’isola principale 
è Unguja, nota come l’isola delle spezie per 
i chiodi di garofano, la cannella e la noce 
moscata. Ebbene, il 27 agosto, per trentotto 
minuti (altri dicono venticinque, ma c’è 
anche chi sostiene che la guerra sia durata 45 
minuti) l’arcipelago fu il campo di battaglia 
di quella che passò alla storia come la guerra 
anglo-zanzibariana. La situazione precipitò 
e diventò guerra immediatamente dopo la 
morte del sultano dello Zanzibar, Hamad bin 
Thuwayni, disposto a cooperare con l’ammi-
nistrazione coloniale britannica.
Zanzibar, sotto il regno di Ali bin Said era di-
ventato una potenza mercantile dell’Oceano 
Indiano. Alla sua morte, il suo successore, 
Hamad bin Thuwayni (in effetti un sultano-
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fantoccio), si era dimostrato intenzionato 
a mantenere buone relazioni con la Gran 
Bretagna, che alla fine del XIX secolo aveva 
esteso la sua influenza sull’Africa orientale. 
(La storia in effeti ebbe inizio con la firma 
del trattato di Helgoland-Zanzibar tra la 
Gran Bretagna e la Germania nel 1890, che 
stabilì le sfere di influenza tra le potenze 
imperiali nell’Africa orientale. Zanzibar fu 
ceduta all’influenza britannica, mentre alla 
Germania fu dato il controllo sulla Tanzania 
continentale.)
Il sultano, dunque, intendeva mantenere gli 
equilibri esattamente com’erano stati all’e-
poca del suo predecessore, nonostante la 
Gran Bretagna, trasformato lo Zanzibar in 
un protettorato, intendeva abolire la schia-
vitù e consolidare l’economia mercantile 
dell’isola. Console generale per l’Africa era 
Gerald Portal e questa sua politica, diciamo, 
di svolta, finì per alterare la pressione dei 
commercianti di Zanzibar. Soprattutto la 
possibile abolizione della schiavitù. Per loro 
sarebbe stato un bel problema: gli schiavi 
rappresentavano una manodopera a basso 
prezzo per le loro piantagioni: senza schiavi, 
i costi sarebbero saliti e i ricavi diminuiti.
Inspiegabilmente, Hamad bin Thuwayni 
governò per soli tre anni: morì il 25 agosto 
1896, a 39 anni in circostanza poco chiare. 
Che sono rimaste tali. anche se si disse che a 
mandarlo all’aldilà, con un po’ di veleno per 
viatico, fosse stato il cugino o nipote, il prin-
cipe Khalid bin Barghash, poco propenso ad 
accettare le nuove condizioni imposte dalla 
Gran Bretagna. La convinzione troverebbe 
conferma nel fatto che entro poche ore dalla 
morte di Hamad, Khalid si era già trasferito 
nel palazzo e aveva assunto la posizione di 
Sultano. Naturalmente, senza l’approvazione 
britannica, ma non se ne fece un cruccio.
Comprensibilmente, i britannici furono infa-
stiditi del fatto, per usare un eufemismo, e 
chiesero la destituzione di Khalid. Accettò? 
Quando mai! Per entrare a Palazzo non si 
era fatto scrupolo di far scorrere il sangue 
del suo sangue e così, pronto a difendere la 
posizione acquisita, il sultano riunì attorno 
a sé molte forze. Uomini e armi. di uomini 
non difettava comunque e le armi erano 
fucili e cannoni che il corpo diplomatico 
tedesco aveva regalato al suo predeces-
sore. Così, Khalid si ritrovò ad aspettare lo 
scontro, forte di circa tremila uomini, molti 
pezzi d’artiglieria e il panfilo reale armato 
Glasgow, alla fonda nel porto.

Come dire, armi chiamano armi. Il console 
residente, Basil Cave, riunì un gruppo di 
marines britannici, un contingente di uo-
mini (fedeli al legittimo quanto defunto 
governo di Zanzibar) e due navi da guerra 
(la HMS Philomel e la HMS Thrush). Cave 
chiese anche l’appoggio della HMS Sparrow, 
che in breve attraccò nel porto. Per sparare 
il primo colpo, Cave necessitava del per-
messo del governo britannico e quindi inviò 
un telegramma urgente al ministero degli 
Esteri. “Siamo autorizzati, nel caso in cui 
tutti i tentativi di soluzione pacifica si rive-
lassero inutili, a sparare sul Palazzo da parte 
degli uomini di guerra?”, chiese. In attesa di 
una risposta da Whitehall, Cave procedette 
su doppio binario e continuò a dare ultima-
tum a Khalid bin Barghash, ma il sultano si 
rifiutò di consegnare le armi.
Alle 8 del mattino del 27 agosto 1896 ri-
spose, provocatorio, a Cave: “Non abbiamo 
intenzione di ammainare la nostra bandiera 
e non crediamo che aprirete il fuoco contro di 
noi”. Quello che bin Barghash non sapeva era 
che Cave aveva ottenuto dal governo britan-
nico... licenza di sparare. “Siete autorizzati 
ad adottare tutte le misure che considererete 
necessarie, e la vostra operazione sarà sup-
portata dal governò di Sua maestà. Tuttavia, 
non intraprendete nessuna azione che non 
siate certi di realizzare con successo”: così il 
governo di Sua Maestà rispose a Cave, che 
quindi aveva carta bianca per intraprendere 
qualsiasi azione ritenesse necessaria. E allora 

il console rispose a Khalid: “Non vogliamo 
aprire il fuoco, ma se non farete come vi è 
stato ordinato, lo apriremo certamente”.
Khalid non fece come gli era stato ordinato 
e così, alle 9 del mattino, il contrammira-
glio Harry Rawson, a bordo della HMS Saint 
George, ordinò alle HMS Racoon, Thrush e 
Sparrow di aprire il fuoco contro il palazzo, 
che in un niente andò a fuoco. Le forze di 
mare di Khalid erano rappresentate dallo 
yacht Glasgow, come detto alla fonda nel 
porto. Dallo Glasgow spararono contro la 
HSM Saint George, ma per il contrammi-
raglio affondare lo yacht fu un gioco. Alle 
nove e quaranta, la guerra era quindi ap-
pena scoppiata, le forze di Khalid avevano 
già subito grandi perdite; cinquecento uo-
mini, tra morti e feriti.
Le forze britanniche, per contro, lamenta-
vano un unico ferito, grave peraltro. Khalid 
dovette arrendersi: realizzato che non aveva 
vie di fuga né per mare (la Glasgow era già 
con la pancia sul fondale) né per terra (la 
strada principale era bloccata), capì che 
l’unica cosa da fare era deporre le armi. In 
effetti, sembra che fuggì a guerra appena 
iniziata, lasciando i suoi uomini a vedersela 
come meglio sapevano. Khalid bin Barghash 
nella confusione, quindi, riuscì a scappare e 
a chiedere asilo politico al consolato tede-
sco. I britannici riuscirono ad arrestare bin 
Barghash appena nel 1916 a Dar es Salaam, 
dove la marina tedesca lo aveva trasferito, 
in gran segreto, il 2 ottobre del 1896, un 
paio di mesi dopo la breve guerra. Arrestato, 
Khalid venne portato alle isole Seychelles 
(chiamala prigionia!) e poi a Sant’Elena. 
Morì a Mombasa nel 1927.
Con Khalid fuori dai piedi, il Regno Unito 
era libero di collocare sul trono di Zanzibar 
il sultano filo-britannico Hamud, che regnò 
per conto del governo di Sua Maestà per i 
successivi sei anni. Zanzibar perse comple-
tamente la sua indipendenza: fu ridotto ad 
uno Stato fantoccio e non venne annesso 
solo per evitare i costi diretti di gestione di 
una colonia. Recuperò la sua indipendenza 
nel 1963, quando con la decolonizzazione 
dell’Africa i britannici lasciarono l’arcipe-
lago. Diventò una monarchia costituzionale, 
che però ebbe una breve durata: nel 1964, 
una rivoluzione di 9 ore (vanno per le 
spicce, sembra) depose il sultano e istituì 
una repubblica socialista. Pochi mesi dopo 
si unì alla Tanzania, di cui ancora fa parte 
anche se gode di grande autonomia.

  | Il porto di Zanzibar con gli alberi della Glasgow sommersa. Sulla sinistra l’harem e il Palazzo del Sultano

La «guerra Lampo»

La Gran Bretagna aveva 900 àscari 
zanzibariani agli ordini di ufficiali inglesi. 
A questi si aggiunsero 150 tra marinai 
e marines sbarcati dalle navi. In totale, 
1.050 uomini, con un cannone e due 
mitragliatrici, a cui bisogna sommare un 
altro piccolo contingente a protezione 
del consolato. Poi c’era la componente 
navale: HMS St. George, incrociatore da 
7.350 tonnellate con 2 cannoni da 234 mm 
e 10 da 152; HMS Philomel, incrociatore 
da 2.600 tonnellate ed 8 cannoni da 120 
mm; HMS Racoon, incrociatore da 1.770 
tonnellate con 6 cannoni da 152 mm; HMS 
Sparrow, cannoniera da 805 tonnellate 
con 6 cannoni da 102 mm; HMS Thrush, 
cannoniera da 805 tonnellate con 6 
cannoni da 102 mm.
Le forze militari del Sultanato di Zanzibar 
erano composte da 2.800 uomini: 700 
àscari zanzibariani, che avevano scelto di 
combattere per Khālid; 2.100 (circa) civili, 
che si erano arruolati il 25 agosto, armati 
principalmente di fucili e moschetti; alcune 
mitragliatrici e tre cannoni (di cui uno in 
bronzo del 1600); il Glasgow, una nave 
inglese che era stata donata al sultanato 
ed era usata come yacht reale. Questa era 
armata con sette cannoni da nove libbre.

LE FORZE  
MILITARI

  | Hamad bin Tuwaini

W
IK

IC
OM

M
On

S

W
IK

IC
OM

M
On

S

  | Khalid bin Barghash

  | Il Palazzo del Sultano distrutto nella guerra
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